
IL SARCHIAPONE GIURIDICO 

ttopassa, si sa. Pochi, sempre di meno, si ri 
cordano di lui oggi. Molti, sempre di piü, 

sono queii che oggi di lui non sanno nulLi. Parlo 
di Walter Chiari: un comico, un intrattenitore, 
un fantasista, insomma un animale di palco-
sce n ico che ha fliroreggiato in Italia tra gli a n n i 
cinquanta egli anni ottanta del Novecento e che 
è morto, nel 1991: distrutto pii che dall'età, in 
fondo non ancora tanto alta, dagli esiti del ((genlo 
e sregolatezza. Di lui, aprescindere dalle appari-
zioni in qualchefilmaccio di secondo e terz'ordine, 
gira in commercio unapreziosa ocassettav con k 
rip rese di alcuni sketch televisivi non andati di-
strutti o troppofortemente deteriorati. Tra questi, 
irresistibile, ii numero del 'Sarchiapone>. Una 
scenetta recitata (in realtà ogni volta ricreata) 
avendo a ospallav un altro valentissimo comico 
di quei tempi, Carlo Campanini. 

Semplice. Un compartimento di vagone 

FA 



ferroviario quasi pieno nel quale, irrequieto come 
per sua natura, siede anche Walter e si rode. Ad 
una fermata entra Campanini con cappotto, 
valigia, fascio digiornali einpii2, accuratamente 
coperto az un panno scuro, una sorta digabbiotto 
di medie dimensioni che si affietta, prima di ogni 
altra cosa, ad issare sulla reticella. Tutti rimarreb-
bero indifferenti se Campanini, nel sistemare ii 
gabbiotto, non prorompesse in un .xahA di dolore, 
dopo di che, lisciandosi Ia mano, non spiegasse: 
Scusatemi, si-avo per rimetterci un dito, è stato 

ii sarchiapone. 
II sarchiapone, cos'è ii sarchiapone? Nessuno 

tra i viaggiatori lo sa, ma Walter perb è un tutto-
logo, sipicca per vanteria di saperlo e subitoparla 
con sufficienza delsuo becco acuminato. No, becco 
proprio no, replica Campanini sorpreso. Bocca 
dentata, cerca di correggere Walter Nemmeno, 
ma quando mai? E cosi, in uno scambio di bat-
tute sempre piu fitte e concitate, viene sfiorata 
l'idea delle zampe, ma le zampe (e ovvio) non 
sono prop rio zampe e tanto meno (pia ovvio 
ancora) si tratta di un mammfi'ro americana, 
di un'aragosta danese, di un ululone della Mar-
marica oppure, che dico, di un opossum o di un 
ornitorinco. Dun que ilsarchiapone e qualcosa di 
vivo, e un animale. Eanimale che resta tuttavia 



imprecisato, ma che e comunquepericoloso, pen-
colosissimo per chi lo sfiora, ed epurtroppo molto 
irrequieto dentro la sua gabbia. Per farla breve, 
gli altni viaggiatori, sempre piü allarmati, via 
via si aiontanano dal compartimento e vanno a 
cercarsi un posto a/trove. Ma Walter no. Insiste 
eccitato, provocante, agitatissimo, sinché Campa-
nini lo gela rivelandogli che ilsarchiapone è solo 
un espediente cui ricorreperprocurarsi in divano 
libero su cui distendersi durante la notte. Tuna-
via ilpanno che copre il gabbiotto Campanini 
non to leva. NW to leva Walter, che i-ace burbero 
e sempre sospettoso. 

Insomma ii sarchiapone, esiste a non esiste? 
Si e no. Forse non esiste, ma per coloro che lo 
sentono nominare la reazione immancabite è, 
in un modo a nell'altro, quella di Walter Chiari 
e degli al-ri viaggiatori del compartimento. Vi è 
chi non ne sa nulla, si spaventa eprudentemen-
te si allontana. Vi è chi, come Walter, si iluude 
di conoscerlo, ma non ha cura (o coraggio?) di 
scoperchiare ii gabbiotto in cui, a quanto pare, 
è rinchiuso. 

Bene. Se cifate caso la nostra vita èpiena di 
indecftabili sarchiaponi che ci mettono in imba-
razzo, quando addirittura non ci intimoniscono e 
peggio. L'origine (o,  a meglio dire, lo spunto) cui 
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va attribuita questa variante dell'essere, o anzi del 
non essere, èprobabilmente napoletana. Infatti a 
Napoli, nella ingenua Cantata dei pastori, che 
Si niccena ogrn anno, sotto Natale, a beneficio del 
popolino (e di tutti) figura, tragli altripersonaggi, 
anche unpastore di nome Sarchiapone, che e uno 
sciocco (o unflirbastro?) scampatofortunosamente 
agli sbirri della sua citth e riparato in Palestina, 
dove si trovapresente alla nascita di Gesi, a due 
passi dai re Magi. Chisà se Chiari o Campanini 
non abbiano tratto proprio da luie dalla sua 
ambiguità l'idea della scenett. 

Ad ogni modo, tornando alsarchiaponecome 
emblema dell'incertezza e deldubbio, l'esperienza 
insegna che ira i variegati sarchiaponi delta vita 
abbond4no, sopra 1-utto agli occhi degli uomini 
della strada, i sarchiaponi giuridici, cioe i rovelli 
e conseguentemente le questioni e le liti circa le 
regole del diritto ciii siamo effettivamente (non si 
sa bene se e come) tenuti a sottometterci o queue 
a cui, invece, non siamo affatto obbligati ad 
obbedire per l'ottima ragione che non esistono o 
che non riguardano ii nosi-ro caso concreto. Sar-
chiaponi che, come per i serpenti o per i tartufi, 
peggio ancorapergli esseri umani che hanno conti 
con la giustizia, a valutarli ed a dimensionarli 
occorrono unfiuto edunapratica di vita che non 
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sono da tutti, spesso nemmeno di coloro che, in 
forza di una laurea in giurisprudenza in qualche 
modo conseguita, se ne ritengono intenditori ed 
illudono, magari anche in buona fede, chi si 
affida alle lore prestazioni. 

Andare a caccia di questi sarchiaponi 
giuridici e stato un hobby al quale, subordina-
tamente all'impegno della ricerca scientifica che 
è stato ed e la mia vera e appassionata ragione 
di vita, io mi sono attivamente dedicato, sopra 
tutto tra ii 1950 e ii 1973. In due modi:primo, 
rispondendo alle moltissime domande inviatemi 
dagli ascoltatori, in una rubrica radiofonica 
settimanaje intitolata L'avvocato di tutti; Se-
condo, pubblicando articoliperiodici diVita e 
dirittox., princzpalmente sui giornali Ii Mattino 
e Corriere della Sera. Una scelta dei pezzi piü 
interessanti l'hopubblicata via via in ben cinque 
volumi, ormai tutti a quasi esauriti: Ii mestiere 
di avvocato (Napoli, ed. Jovene, 1955), Vita e 
diritto (Cava de' Tirreni, ed. Di Mauro, 1965), 
Tempi e costumi (Napoli, ed. Jovene, 1968), 
Diritto e rovescio (Napoli, ed. Liguori, 1973), 
L'avvocato risponde a tutti (Milano, ed. Hoepli, 
1975). 

E stato nello scorrere questi cinque ingialliti 
volumi, ai quali mi è care aggiungere ii ricordo 
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del librettino Napoli <<odi et amo> (Napoli, ed. 
Fiorentino, 1992), che mi sono reso conto del/a 
possibilità di far riemergere, con gli opportuni 
aggiornamenti, qualche sarchiaponcello giuridi-
co tut-tora abbastanza degno di riflessione. Una 
prima stesura l'ho pubblicata due anni fa, nel 
2002. Questo volumetto ospita ilfiutto di un 
repechagepis largo, ma non molt-o. Un repechage 
ancor di pochi, pochissimi esemplari, sia chiaro. 
Non perché la specie dei sarchiaponi sia estinta 
(tutt'altro), maperché ortnai sonopiuttosto stanco 
io stesso. (&i4lpoco giorno e al cerchio d'ombra I 
son giunto, lasso, edal bianchir dei colli / quando 
siperde lo color ne l'erba>). 
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